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TORNATA DEL 7 LUGLIO 1848 

PRESIDENZA DEL PROFESSORE MERLO VICE-PRESIDENTE 

SOMMARIO. Proposizione del deputato Costa di Beauregard perchè si ommetta la lettura del verbale — Mozione del deputato 

Siotto-Pintor relativa alla crisi ministeriale — Lettura dei progetti di legge: del deputato Carli per fare dichiarare regia 

la strada che da Genova, lunghesso il litorale, accenna al Faro; del deputato Benso Giacomo perchè il mantenimento 

delle cunette delle strade sia a carico dei Comuni ; del deputato Prever per riforme daziarie a favore dei borghi di Torino 

— Seguito della discussione del progetto di legge per Vimio ne della Lombardia e delle Provincie Venete agli Stati Sardi 

(2.° e 3.° oggetto) — Verificazione di poteri. 

i l - p r e s i d e n t e apre la seduta all'ora 1 1 /2 pomeridiana, 
«si SEGRETARIO dà lettura del verbale dell'ultima tor-

nata. 
(È approvato). 

P R O P O S I Z I O N E P E R LI' OMMI SSI ONE 

D E L L A L E T T UR A DE L V E R BA L E 

COST A » 1 B E A UR E G A R D , osservando che la lettura 

dei verbali toglie alla Camera un tempo prezioso, e che la 
Camera non lo ascolta nemmeno , propone che d'ora innanzi 
i verbali non si leggano più, e che rimangano invece un'Ora 
avanti l'apertura dell'adunanza depositati sul tavolo della 
presidenza, affinchè i deputati possano leggerli a loro piaci-
mento, e reclamarne poi, ove occorra, le debite rettificazioni. 

CADORNA segretario, risponde che sta alla Camera di 
ascoltarne con attenzione la lettura, che un' ora, od anche 
due, non basterebbero ad una particolare lettura per tutti 
quei deputati cui può premere di vedere se le discussioni vi 
sono fedelmente registrate ; che infine il regolamento ne pre-
scrive la pubblica lettura in principio di ogni seduta, per de-
rogare al quale, non bastando una semplice richiesta, è ne-
cessario presentare una formale proposizione. (Verb.) 

MOZI ONE R E L A T I V A I L L A CR I S I M I NI ST ER I A L E 

SIOTTO-PINTOR chiede la parola per fare una mozione 
e sale alla tribuna (movimento d'attenzione). Egli rammenta 
alla Camera che nella seduta di ieri il Ministero ha annunziato 
essere in dissoluzione , il che costituisce un fatto grave nelle 
presenti circostanze. Rammenta inoltre la condotta del gabi-
netto attuale, condotta fino al presente scevra, a suo parere, 
di rimproveri, e dice che, se nel discutere la legge d'unione 
il Ministero ricevette un voto contrario, non ne viene per 
conseguenza ch'egli debba abbandonare le redini dello Stato. 
Assicura che, per quanto a lui spetta  ̂egli non ha mai cre-
duto che la questione che si agitava nella seduta serale del 5 
corrente potesse prendere le proporzioni d'una questione di 
gabinetto. (Risorg. e Conc.) 

Ora, che diranno il popolo , il re e tutti? In tempi così dif-
ficili, in agitazioni così profonde e framezzo ad affari tanto 
pressanti e rilevanti, sarà egli agevole trovare chi valga a te-
nerne il posto,os'affidi di assumerne il grave carico? E perchè 
dunque non sorgerà fra noi una preghiera, un eccitamento 
ad essi, perchè si risolvano a rimanere tuttavia al governo 
delle cose? Egli che, non ostante il voto contrario dato alla 
legge proposta dal Ministero, crede che questo continui a go-
dere della pubblica fiducia, ne li prega caldamente, e invita 
la Camera ad associarsi alla sua preghiera. 

(Si ripiglia subito dopo l'ordine del giorno). 

IL PRESIDENTE partecipa che il marchese Orso Serra, 
eletto a deputato dei collegi di Gavi e di San Quirico, ha di-
chiarato per lettera di voler optare per quest'ultimo. 

Partecipa inoltre che gli uffizi hanno autorizzato la lettura 
dei seguenti tre progetti di legge, il cui svolgimento si ri-
manda in seguito alla discussione delle leggi di urgenza. 

Progetto del deputato Carli, tendente a far dichiarare 
strada regia quella che da Genova mette al confine della Fran-
cia, lungo il littorale (V. Doc., pag. 136). 

Progetto del deputato Giacomo Benso per decretare che le 
cunette delle pubbliche strade sieno espurgate e mantenute 
dai comuni, come il resto della strada di cui fan parte 
(F. Doc. pag. 136). 

Progetto del deputato Prever, con cui vuole che gli abitanti 
dei borghi di Torino siano assolti dal doppio pagamento di 
dazio di consumo sopra un medesimo oggetto, e dalla così 
detta tassa commerciale sulle merci fabbricate nei borghi di 
Torino ed introdotte nella città {V. Doc., pag. 138). (Verb.) 

SEGUI T O D E L L A DI SCUSSI ONE SUL P R O GE T T O D I 

L EGGE D' UNI ONE D E L L A L O M B A R D I A E DE L L E 

QUA T T R O P R OV I NCI E VENET E. 

(8.° e 3.o oggetto). 

IL PRESIDENTE , dichiarando aperta la discussione sui 
rimanenti articoli della legge di unione della Lombardia e 
delle quattro provincie Venete, avverte che fin dal suo 
principio il deputato Cavour aveva proposto si discutes-
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sero subilo i primi, sei articoli del progetto, e si rimandas-
sero gli ultimi due alla Commissione, affinchè, riformatili, ne 
li presentasse quindi redatti in modo che contenessero una 
compiuta legge elettorale; avverte che il ministro dell'in-
terno aveva invece proposto che, ritenute per la Lombardia 
e le provincie Venete le basi fissate dagli art. 8 e 9 del pro-
tocollo in data del 13 giugno scorso , fosse poi provveduto 
con legge alle elezioni per l'Assemblea Costituente, e che la 
Camera aveva determinato di discutere, come ha fatto, i 
primi sei articoli della legge, riserbandosi di riprendere a suo 
tempo questa proposizione, cui si accostava lo stesso deputato 
Cavour. 

®a»o®isìa, detto in prima della necessità' di non protrarre 
oltre al dover la sanzione di una legge urgente quanto altra mai, 
manifesta un suo pensiero, un suo sistema di divisione, che 
avrebbe il pregio di rendere più chiara e netta la discussione 
e insieme di abbreviarla. Gli oggetti della discussione sono 
essenzialmente indicati dal protocollo , dalla legge proposta 
dal Ministero, e dallo stesso ultimo emendamento del signor 
ministro dell'interno, che vi si riferisce. Non si tratta dunque 
che di sceverare gli oggetti nei quali è mestieri che concorra 
il consenso dei due Governi, da quelli pei quali questa neces-
sità non sussiste, e di rimandare questi ultimi ad ulteriori 
disposizioni per quanto ci riguardano. V emendamento del 
signor ministro dell'interno, citando il protocollo , non può 
impedire che i molti oggetti dell'art. 7 del medesimo ven-
gano discussi, epperò non soddisfa allo scopo di abbreviare 
la discussione. Però sembragli che a soddisfare il comune 
desiderio e a provvedere, ad un tempo, con ordine e modo 
migliore alla legge elettorale, si possa suggerire uno spe-
diente più adatto. E proporrebbe il seguente sistema, cioè : 

« 1.° Fissare le principali basi organiche elettorali per la 
Lombardia e le provincie Venete ; 

» 2.° Dichiarare quali di queste basi debbano essere co-
muni agli Stati retti dallo Statuto sardo ; 

» 3.° Rimandare tutte le altre disposizioni elettorali per 
questi Stati ad ulteriori provvidenze ; 

» ii.° Dichiarare fin d'ora in qual modo e forma queste 
provvidenze saranno date. » 

E soggiunge che anzi ha deposto sul tavolo della presidenza 
un progetto d'articoli a discutersi, conforme a questo modo, 
di divisione. 

MOiiTi deputat i, Li legga, li legga. 
cadorka ne dà lettura come segue : 
« Art. 7. La legge elettorale per l'Assemblea Costituente 

sarà promulgata entro un mese, dall' accettazione della fu-
sione. Contemporaneamente alla promulgazione della legge 
stessa, sarà convocata la comune Assemblea Costituente, la 
quale dovrà effettivamente riunirsi nel più breve termine 
possibile, non mai più tardi del giorno primo di ottobre pros-
simo venturo. 

« Art. 8. La legge elettorale per la Lombardia e per le 
provincie Venete sarà fondata sulle seguenti basi : 

» a) Ogni cittadino che abbia compiuto l'età d'anni 21 è 
elettore, salvo le seguenti eccezioni, cioè : 

» Sono esclusi i cittadini in istato d'interdizione giudiziale, 
eccetto i prodighi. I cittadini in istato di prorogata minor età; 
quelli che furono condannati o che sono inquisiti per de-
litti , non che per reati commessi con offesa del pubblico co-
stume o per cupidigia di lucro ; nella quale seconda categoria 
però non si riterranno comprese le contravvenzioni boschive, 
e le contravvenzioni di finanze e di caccia. Quelli sui beni dei 
quali è aperto il concorso dei creditori, qualora pel fatto del 
loro fallimento sia stata contro di loro pronunciata in via ci-

vile condanna all'arresto. I cittadini che hanno accettato da 
uno Stato estero all'Italia un pubblico impiego civile o mili-
tare, qualora non provino di avervi rinunciato, eccettuati i 
consoli degli Stati esteri e loro addetti; 

» b) Ogni elettore che abbia compiuto l'età d'anni 27 è 
eligibile ; 

» c) II numero dei deputati è determinato in ragione di 
1 ogni 22500 abitanti. Le frazioni di popolazione per ciascuna 
provincia eccedenti la metà di 22b00 abitanti daranno di-
ritto alla nomina di 1 rappresentante di più; 

» d) 11 riparto e la nomina dei deputati si farà per provin-
cie, il voto avrà luogo per comune, secondo gli attuali riparti 
amministrativi ; 

» e) Il suffragio è diretto e per ischeda segreta. 
» Nei paesi soggetti allo Statuto Sardo sono escluse dai di-

ritti elettorali le persone che si trovano colpite da esclusione, 
a termini dell'art. 104 della legge 17 marzo prossimo passato. 

» A questi paesi si dichiarano fin d'ora comuni le basi 
sopra fissate per la Lombardia e per le provincie Venete, per 
quanto riguardano l'età degli elettori e degli eleggibili, il 
numero dei deputati in ragione di popolazione ed il modo di 
emettere il suffragio. 

» Quanto alle rimanenti basi organiche della legge eletto-
rale per gli Stati soggetti allo Statuto Sardo , sarà presentato 
dalla Commissione un apposito progetto di legge, ed al suc-
cessivo compimento della legge elettorale sulle basi come 
sopra determinate e da fissarsi, si provvederà con decreto 
reale. » 

(La proposizione del deputato Cadorna è appoggiata). 
CAVoiist non s'oppone a che sia anche adottata ; desidera 

solamente che rimangano sempre intatte le quistioni da lui 
discorse nella tornata di ieri l'altro, e risguardanti special-
mente il sistema delle elezioni per provincie e le incompati-
bilità., che vorrebbe si risolvessero a loro tempo e luogo. 

€i»»b\a, non meno del preopinante, vuol che riman-
gano intatte consimili quistioni, avendo egli inteso proporre 
uno spediente per accelerare la discussione della legge, ma 
non pregiudicare alcuna quistione. 

kat t azzi relatore, a nome della Commissione, che nutre 
ugual desiderio, dichiara di aderire alla proposta Cadorna. 

jacquemoiid e. chiede di farvi un emendamento, affin-
chè semplicemente e subitamente siano votati gli articoli con-
formi a qiielli che si contengono nel protocollo, il quale, o 
trattato o legge, come fin qui si volle chiamare, è ad ogni 
modo una convenzione che si deve osservare. 

r a t t i zzi relatore, gli dice che tra questa e la proposta 
Cadorna non esiste discrepanza. 

<ia€qiieihoiid «. soggiunge che ve n'ha, perocché nel-
l'ultima è anticipato il tempo della riunione dell'Assemblea 
Costituente, e variata la proporzione tra il numero dei depu-
tati e quello della popolazione. (Verb.) 

«AivAG^o obbietta che le ulteriori basi delle future 
elezioni che si lasciano in bianco nel progetto Cadorna, pos-
sono essere influentissime sul risultato dei voti; che quindi 
non quelle sole, ma queste pure dovrebbero essere comuni 
coi Lombardi ; importa insomma che non solo qualche punto 
generalissimo, ma tutta quasi la legge elettorale, sia comune 
ai due popoli; che perciò-, abbisognerebbe, dietro il sistema 
voluto dalla Commissione per la Lombardia, intendersela 
colla Consulta, o piuttosto, secondo il sistema sancito nel 
protocollo, che pur dovrebbe essere inviolabile, farsi una 
sola legge elettorale per tutto il regno unito da questo Par-
lamento. (Cosi. Sub.) 

Cadorna ripete che, proponendo un modo di divisione 
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che gli parve più acconcio, e segnando le basi organiche della 
legge, che crede siano conformi a quelle del protocollo, non 
intese certamente di precludere la via a qualunque altra 
proposizione od emendamento. Chi la pensa diversamente 
esporrà la propria opinione, e la Camera se ne farà giudice. 

« a i i v a g n o insiste e dimostra che la proposizione sa-
rebbe una deroga al protocollo, perchè non conforme a 
questo in tutte le sue parti. 

s i n e o , raffrontando l'una all'altro, fa anzi vedere come 
si accordino ; e se qualche differenza pur vi ha, è di esecu-
zione, di disposizioni secondarie, che non offendono punto la 
sostanza. 

r i c c i ministro dell'interno, fa quindi un breve para-
gone tra il suo emendamento e la proposizione Cadorna: tutti 
e due mirano ad abbreviare la discussione; ma questa, la-
sciando tuttavia aperto il campo alle questioni che possono 
sollevarsi sulle basi e sulle norme da stabilirsi, non accelera 
più del suo emendamento la discussione della legge. 

KAXTAzzi relatore risponde che è forse vero, ma il suo 
emendamento, ritenendo bensì le basi segnate nel protocollo, 
ma lasciando dubbio se esse abbiano a valere anche per noi, 
non esprimeva chiaramente quanto importa che subito si co-
nosca per giudicare se è mantenuta tra Piemonte e Lombardia 
una perfetta eguaglianza. 

s i o t t o - p i s t o e compie al difetto dell'emendamento 
del ministro colla seguente aggiunta : 

« Ritenute in amendue gli Stati le stesse basi di propor-
zione tra il numero dei deputati e quello della rispettiva 
popolazione. » 

i l i m i n i s t r o . » E i i i / i n t e r n o n*on s'oppone all'ag-
giunta perchè giustissima, ma s'egli tacque di ciò, gli è che 
ravvisando codesta proporzione di così evidente equità, sti-
mava non se ne potesse dubitare. 

r i c o t t i fa qui le meraviglie perchè da alcuni giorni 
tanto si parli di protocolli o di convenzioni, mentre in faccia 
ai poteri costituiti del paese esse non esistano punto. 

i l i m i n i s t r o » E U . ' i n t e r n o l'interrompe dicendo 
che può bene la Camera discutere codeste convenzioni, ma 
non negare che esistano. 

r i c o t t i replica, che in faccia alla Camera non valgono 
se non quelle convenzioni che sono da lei riconosciute; crede 
per conseguenza che si possa discutere e votare la legge an-
che senza riportarsi ad ogni tratto a quella convenzione. 
Prende quindi ad esaminare l'emendamento del ministro e 
la proposizione Cadorna : questa gli sembra migliore perchè 
risolve più difficoltà. Una tuttavia si rimane insoluta, quella 
cioè dei due poteri legislativi in Piemonte e in Lombardia, 
che vuoisi abbiano diritto a formare la nuova legge, e che 
portano il pericolo di sciogliere in diverso modo le altre 
quistioni che ora ci intrattengono o che fra breve ci si offri-
ranno, come, per esempio, le incompatibilità e le indennità 
da accordarsi ai deputati. Il resto si appartiene piuttosto al 
suo regolamento di esecuzione, che si può senza tema affidare 
al Ministero che oramai sarà comune ai due paesi. 

a k s i i i j F O conviene col preopinante che di questo importi 
veramente poco di discutere; che il rilevante sia di sancire 
senz'altro indugio le basi fondamentali della legge, che, a dir 
vero, non debbono dare argomento a lunghe controversie, 
come quelle che vogliono essere perfettamente conformi alle 
stabilite nel protocollo. (Ferb.) 

p e s c a t o r e . Il signor Ministro dell'Interno propone, che 
ritenute per la Lombardia le basi limitate nel protocollo, si 
conchiuda senz'altro la presente legge colla riserva di pro-
mulgare poi una legge elettorale , e dice che con questa 

proposizione rimarranno salve tutte le questioni, e quella 
eziandio se questo Parlamento abbia diritto di formare una 
legge elettorale valevole anche per le Provincie Lombarde. Io 
credo che se si adotta la proposizione del signor Ministro del-
l'Interno, non resta salva questa questione, anzi resta deciso 
che il Parlamento non ha più diritto alcuno di fare una legge 
elettorale per le Provincie Lombarde. 

Io dico non essere ammessibile la proposizione fatta dal 
signor Ministro dell'interno, perchè non è salva la questione 
che è la principale. Dicesi, si tratta di decidere se il Parla-
mento Sardo possa o debba fare una legge valevole per tutto 
il regno. È qui la questione che si deve decidere; ed io 
dico che se si vuole decidere, è d'uopo discuterla, ma se si 
ammette la proposizione del Ministro dell'interno, si decide la 
questione in favore delle provincie Lombarde senza discuterla, 
perchè già abbiamo stabilito due poteri legislativi : uno per 
gli antichi Stati Sardi, e l'altro per le provincie Lombarde. 

Quando adunque si dica, che ritenute le basi indicate dal 
protocollo, sarà formolata una legge elettorale, e si conchiuda 
definitivamente la convenzione, io sostengo che la conseguenza 
inevitabile sarà che il Parlamento Sardo farà una legge nei 
limiti della sua competenza, ed il potere legislativo stabilito 
da noi in Lombardia sarà il solo competente a fare una legge 
elettorale per le provincie Lombarde, e ciò, come dissi, risol-
verebbe la questione senza discuterla. 

Ora mi resta a parlare sull'osservazione del deputato Sineo, 
il quale, unitamente ad altri, sostiene che si è già decisa 
questa questione essendo stabiliti due poteri legislativi, e 
quindi non si può più discutere se il Parlamento nostro abbia 
diritto di fare una legge elettorale anche per la Lombardia. 
10 mi oppongo anche a questa proposizione. 

È vero che abbiamo stabilito in massima due poteri legis-
lativi, ma la Camera non ha rinunziato alle eccezioni a cui 
potevano dare luogo le discussioni sul rimanente, e l'altra sera 
se ne ammise una. Quando la Camera decideva in massima do-
versi stabilire un potere distinto per la Lombardia, aveva pure 
sotto gli occhi il rimanente della convenzione; aveva per una 
parte il progetto di legge presentato dalla Commissione il 
quale tendeva a dare questa facoltà di fare la legge elettorale 
per la Lombardia, al potere legislativo Lombardo, ma aveva 
parimente per l'altra sott'occhio il protocollo secondo il quale 
la legge elettorale sarebbe promulgata da un solo potere, e per 
conseguenza dal Parlamento Sardo, dal potere legislativo sta-
bilito .in Piemonte, perchè nel protocollo non vi è vestigio di 
altro potere legislativo. Dunque la Camera si è certamente riser-
vato il potere, il diritto di scegliere tra il sistema della Com-
missione, ed il sistema indicato dal protocollo ancorché abbia 
votato all'art. 6 due poteri legislativi, perchè stabiliendo in 
massima , non ha rinunciato al diritto che possa eleggere sul 
rimanente della legge tra i sistemi opposti che presentavano 

11 progetto della Commissione ed il protocollo. 
Io quindi sostengo , che si debba discutere la quistione 

prima di decidere implicitamente. Io dico essere salvo alla 
Camera il diritto di decidere e discutere sul merito , difen-
dendo per mia parte la proposizione del deputato Galvagno, 
il quale sostiene doversi conservare il diritto di discutere e 
formare una legge elettorale comune, non fosse altro che per 
queste due ragioni : 1 p e r eseguire puntualmente il proto-
collo; 2.° per evitare le disparità essenziali che ne farebbero 
sorgere il minimum dei voti, seguitando il sistema di vota-
zione per provincie e per distretti, e dell'incompatibilità. Per 
evitare queste disparità che darebbero sicuramente risultali 
diversi in quanto alla composizione della Costituente , è ne-
cessario che un solo potere legislativo proceda alla f o r m a z i o n e 
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della legge elettorale, e questo potere legislativo deve essere 
quello che è stabilito dal protocollo. (Sten. In.) 

B i n o risponde che il protocollo non fece che fissare le 
basi e le norme organiche della legge, perchè il più impor-
tante è veramente che tra l'un paese e l'altro non vi possano 
essere differenze sostanziali nelle elezioni ; che queste basi 
vogliono essere religiosamente rispettate e non poste in peri-
colo di venir offese da una votazione che risguardi anche sol-
tanto le forme o le disposizioni disciplinari della legge : che 
a questo saviamente provvede la proposta Cadorna, la quale 
però sembragli la migliore e l'unica accettabile. 

FERRIMI vuol egli pure fedelmente osservate le norme 
fondamentali pattuite nel protocollo; ma vuole a un tempo che 
vengano contemperate con esse pur quelle che devono ser-
vire alla formazione della nostra legge, e che questa non ag-
giunga, nè tolga, e insieme per amore del protocollo non pre-
giudichi alle molte questioni che si sono sollevate. Ora, tanto 
l'emendamento Ricci, quanto la proposizione Cadorna non 
soddisfano a questa necessità; il primo tacendo affatto, come 
già si osservò, di cose essenziali; e l'altra recando pregiudizio, 
come egualmente si è notato, a parecchie delle questioni sin 
qui dibattute. Il meglio adunque è rimandare il progetto alla 
Commissione, affinchè giovandosi delle nostre discussioni, 
vegga di conciliare le discrepanze senza essere infedele al 
protocollo. 

RATTIZZI relat. risponde che questo ha già fatto la Com-
missione presentando il suo progetto, il quale, non v'ha dub-
bio, concorda pienamente col protocollo. Essa si è poi accostata 
alla proposizione Cadorna, persuasa com'era, che questa, man-
tenute ferme le basi già da lei e dal protocollo segnate , non 
mirava ad altro che ad accelerare la discussione e a porre in 
maggior luce le questioni, affinchè avuta la preferenza quelle 
che veramente riguardano la sostanza , si rimettessero a mi-
glior tempo le altre di pura forma od esecuzione. Del resto, 
gl'inconvenienti di cui il deputato Ferraris appunta e la pro-
posizione Cadorna e il progetto della Commissione , a questa 
non ¡sfuggirono certamente; ma postili a paragone con altri 
che altrimenti si sarebbero incontrati, e trovatili minori di 
molto, credette di non doverne far caso più che tanto , e di 
proporre nonostante il suo progetto , pronta non a dissimu-
larli, ma a dimostrarli o inevitabili,o per certo minori di tutti 
gli altri. 

ARNIJIÌFO presenta un nuovo emendamento così, con-
cepito : 

« Che si rimandi il progetto di legge alla Commissione, af-
finchè fatto caso delle nozioni che già somministrò la discus-
sione , altro progetto formoli che contenga tutte le basi della 
legge elettorale, ommesse le solè disposizioni regolamen-
tarie. » 

(Appoggiato, il proponente lo svolge). 
CADORNA, vi rinviene una difficoltà : Come potrà ella la 

Commissione far caso delle nozioni che sin qui può averle 
somministrato la Camera, se questa non ha ancora manifestata 
la propria opinione sopra veruna delle questioni che riman-
gono ancora a discutersi ? Nè d'altronde con questo emenda-
mento si preclude la via ad altri che gli possono tener dietro; 
e cosi saremo sempre da capo. 

SUOLI TI REPUTATI domandano la chiusura della discus-
sione sull'emendamento Arnulfo. 

ILI PRESIDENTE la pone ai voti. 
(È adottata). 
Pone quindi ai Yoti lo stesso emendamento, 
(È rigettato). 
Mette ai voti in appresso per la priorità da accordarsi all'e-

mendamento del ministro dell'interno, ovvero alla propo-
sizione Cadorna. 

(È accordata a quest'ultima). 
Si passa alla discussione sull'art. 7, come è formolato nella 

surriferita proposizione. 
fiAiiVActìifo vi presenta un emendamento concepito nei 

termini seguenti : 
« La legge elettorale per l'Assemblea Costituente sarà for-

mata dal Parlamento, e promulgata entro un mese dalla san-
zione della presente legge. » 

SINEO vi si oppone, e domanda la questione pregiudiziale, 
attesoché tale emendamento sia contrario ai precedenti arti-
coli della legge, che ammettono un distinto potere legislativo 
tra noi e i Lombardi. 

CASSINIS è pel contrario d'avviso che si possa e si debba, 
non avendo noi altro obbligo che quello di osservare il proto-
collo e di formare una legge in sua conformità ; la quale 
legge, postochè la Lombardia non ha ora alcun potere legisla-
tivo, non v'ha dubbio che sia comune a tutti e due i paesi. Nè 
l'art. 6 della presente legge offende menomamente questo 
principio, perocché in esso si parla di leggi di governo, d'am-
ministrazione, di leggi future e possibili, non già della legge 
elettorale che già si sapeva doversi formare : e sarebbe d'al-
tronde assurdo il voler fare che una sola e comune Costi-
tuente abbia ad essere composta di membri eletti con due 
distinte leggi. 

RATTA««! relatore osserva che niuno fondatamente può 
dire che in Lombardia non v'abbia alcun potere legislativo, dopo 
chela presente legge le ha guarentito una Consulta, colla quale 
il Governo nostro è tenuto a concertarsi per formare e promul-
gare le leggi. Nel protocollo d'altronde si pattuisce bensì che 
una legge elettorale si debba formare, ma non vi si dice che 
la si debba formare dal solo Parlamento Sardo: quindi noi 
non vorremmo metterci al rischio di contravvenire ai patti 
stabiliti ; tanto più che quando si osservino strettamente le 
norme fondamentali segnate in esso protocollo , non importa 
che le leggi elettorali siano piuttosto due che una : differenza 
sostanziale nè vi sarà, nè vi potrà essere. 

CASSINI® gli fa in riscontro notare, che a chi ben guardi 
nel protocollo , s'offrirà agevolmente la convinzione che in 
esso si tratta di potere esecutivo e non di legislativo; che per 
questo appunto si vollero dal Governo provvisorio segnate le 
basi fondamentali della nuova legge elettorale; le quali quando 
tutti consentiamo di volere mantenere intatte , non si ha da 
pretendere che con pericolo di disunione e con niun vantag-
gio de' Lombardi si formino due distinte leggi. 

PESCATORE soggiunge esser evidente che, dal momento 
che proclamata l'unione cessava di sua natura il potere le-
gislativo di Lombardia, e rimaneva il solo esecutivo, esser evi-
dente che niun' altra cosa potevano i delegati Lombardi pat-
tuire nel protocollo fuorché le basi della legge. Questo hanno 
fatto, e non lasciarono nemmen sospetto che di più si volesse 
dal loro paese. 

CARINA P . osserva che è appunto perchè il protocollo ne 
tace, che si deve credere che la Lombardia abbia inteso di ri-
servarsi il diritto di formare una sua propria legge elettorale: 
altrimenti così come vi sono in esso fissate le basi, sareb-
bevi pur scritto che anche il resto della legge si rimetteva al 
Governo nostro. 

RUFFA crede che una sola ragione basterebbe a convin-
cerci che da noi non si possa imporre la legge elettorale ai 
Lombardi, malgrado che non ci scostiamo punto dalle norme 
stabilite; ed è questa, che i Lombardi si sono guarentito un 
potere legislativo nella loro Consulta; che se la cosa fosse al-
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trimenti, avrebbero , almeno per questo solo oggetto della 
legge elettorale, cercato di mandare i loro rappresentanti al 
Parlamento Sardo. 

CORNERO padre è di parere che , senza tanto vagare di 
ragione in ragione , il protocollo medesimo ci somministri il 
modo di risolvere la lunga controversia , dicendo nell'art. U, 
che immediatamente dopo la promulgazione della legge che 
sancisce la fusione dei due Stati, il potere esecutivo sarà eser-
citato dal Re, e soggiungendo nell'art. 9 che la legge eletto-
rale sarà fondata sulle basi che viene indicando : dai quali 
due articoli combinati assieme egli deduce che la legge eletto-
rale, come necessaria conseguenza della legge di fusione, vuol 
essere fatta dal nostro Parlamento. 

MOIIT I DEPUTATI chiedono la chiusura della discus-
sione. 

«ueMANETTi presenta il seguente nuovo emendamento: 
« La legge elettorale sarà formata per mezzo di un De-

creto reale sulle basi infra stabilite, e promulgata entro un 
mese. » 

(Essoè appoggiato, ed il proponente Io svolge brevemente). 
PARETO ministro degli esteri qui crede a proposito di 

dover partecipare alla Camera che il Governo provvisorio, per 
quanto ne potè argomentare dalle fatte trattative , ha bensì 
inteso di voler stabilire le basi fondamentali della legge, ma 
non di riservarsi alcun diritto di formarne separatamente e 
da sè una per la Lombardia ; di lasciarne anzi la cura al no-
stro Governo. 

GiiiVi(i\ o chiedesse per Governo nòstro stabbia ad in-
tendere il Ministero o la Camera. 

IMI/K M presidente del Consiglio dei ministri. Il Ministero, 
risponde; ma fedelmente osservate le norme segnate dal Par-
lamento. 

KAIJVA&NO perciò ritira il suo emendamento, e dichiara 
di aderire a quello del Guglianetti. 

RATTIZZ I relatore osserva accostarsi il medesimo al si-
stema suggerito dalla Commissione nel suo progetto. 

ILI PRESIDENTE pone quindi ai voti l'emendamento Gu-
glianetti. 

(È adottato). 
Chiama infine alla tribuna per riferire intorno alle nuove 

elezioni quei relatori che ne avessero in pronto qualcuna. 

VERIFICAZION E DI POTERI 

DEMARCHI relatore del I Uffizio propone si confermi la 
elezione: 

Del cavaliere Cristoforo Mameli a deputato del collegio di 
Lanusei. 

(La Camera conferma). 
B UNIVA relatore del VI Uffizio propone si confermi l'e-

lezione : 
Del marchese Massimo di Montezemolo a deputato del col-

legio di Garessio, e si sospenda quella: 
Del cav. Barbavara a deputato del collegio di Biandrate, 

fino a tanto che, fatte venire le liste elettorali di quel collegio 
ed altri relativi documenti, siano rischiarati alcuni dubbi sulla 
validità di quest'elezione. 

(La Camera approva l'una e l'altra conclusione dell'Uf-
fizio). 

ILI PRESIDENTE leva l'adunanza alle ore b. (Verb.) 

Ordine del giorno per la tornata dell'8 air 1 poni. : 

1. Continuazione della discussione sulla legge di unione 
della Lombardia e delle quattro provincie Venete (2° e 3° og-
getto). 

2. Discussione sul rapporto relativo agl'impiegati membri 
della Camera ; 

3. Relazione di elezioni ; 
4. Relazione di petizioni. 


